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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il faccia a faccia con il presidente degli Stati Uniti avverrà domani
Sul tappeto anche le questioni poste dalle assise di Milano:
il lavoro, la crescita economica, il ruolo della mano pubblica
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Massimo
D’Alema
in partenza
per gli Usa

«Terza via» e occupazione
D’Alema incontra Clinton
Il premier italiano in Usa: «Certo, è diverso dal Papa»

Pauline Green:
«Alle elezioni
vinceremo noi»
MILANO Congresso dei socialisti
europeiilgiornodopo:Pauline
Green,capogruppodelPseal
parlamentodiStrasburgo,giàsi
preparaalanciarelacampagna
elettoraledigiugno.«Segneràun
svoltaprofonda-haaffermatoie-
ri-esonoottimista:viceremo,
perchéabbiamounprogramma
chiaro,unmanifestoelettoraledi
grandepresa,articolatosutemi
concreti: l’occupazione, lalotta
allacriminalità, ladifesadell’am-
biente, legaranziesociali».

«Noisocialisti,socialdemo-
craticielaburisti-continuaPau-
lineGreen-vogliamoguidare
l’Europaecambiarel’Unioneeu-
ropea,rendendolapiùcapacedi
rispondereaibisognidellagen-
te».

Nel1994,quandosivotòperil-
parlamentouscente,solo4dei
governidell’Ueeranoaguidaso-
cialista,ricordal’esponentela-
burista.Orasono11su15(ein
altriduePaesi, isocialistisono
partnerincoalizionialgoverno).
«Noi-haaggiuntolacapogruppo
Pse-facciamounascommessa
tuttapolitica:vogliamoconvince-
reglielettorichel’Europaguida-
tadaisocialistifaràunapolitica
disostegnoaigovernicheguida-
noiloropaesi.Sull’occupazione,
adesempio:l’Europadevesoste-
nerele iniziativedeigovernina-
zionali inquestabattaglia.Inse-
condoluogo:siamounaforza
coerenteecoesamentrelade-
straèdivisa».

PAOLO SOLDINI

ROMA Quando si dice il caso:
Massimo D’Alemaè partito per gli
Stati Uniti il giorno stesso, ieri, in
cuialcunigiornali italianiaccredi-
tavano l’idea che i socialisti euro-
pei, al congresso di Milano, abbia-
no deciso di «copiare Clinton» in
fatto di occupazione. Ma il presi-
dente del Consiglio e il capo della
Casa Bianca, che si vedranno do-
mani, sono abbastanza esperti
delle cose del mondo per poter
giudicare con souplesse questa
bizzarrainterpretazione.

L’arrivo del premier italiano a
Bostoneleprimebattuterivolteai
giornalisti hanno riproposto an-
cora una volta la «rigidità» di rap-
porti con la stampa nostrana. A
chi gli chiedeva di un possibile bi-
lanciodiquestavisita,D’Alemaha
risposto secco: «Forse il bilancio
sulla visita è meglio farlo dopo la
visita». Un sorriso gelido è stato
inveceriservatoall’autorediunal-
tro quesito: «Clinton è ansioso di
incontrarla.Ècosìancheperlei?».

Il presidente del consiglio ha
sottolineatocome«ilclimafraIta-

lia eUsa siamoltodistesodopoun
attimo di incomprensione di
qualchetempoaddietro».Difron-
te alla proposizione di un paralle-
lo fra questo incontro e quello av-
venuto con il Papa, D’Alema ha
commentato: «Clinton è una
grande personalità ma è diverso
dalPapa.Edèfaciledacapire».

Che questa visita di D’Alema
negli Usa sia stata programmata e
concordata con l’amministrazio-
ne Clinton proprio all’indomani
del congresso del Pse non dev’es-
sere affatto casuale. L’entourage
del capo del governo italiano e
quello del presidente Usa, fissan-
do il calendario, debbono aver
considerato positivamente la
coincidenza, che permetterà ai
due uomini di governo di affron-
tare non solo i temi bilaterali, che
fra Italia e Stati Uniti sono tradi-
zionalmente consistenti, ma an-
che uno scambio di idee sulla si-
tuazione e le prospettive di un’a-
rea politica cui l’attuale ammini-
strazione americana guarda con
unnotevole interesse, sostanziato
da una certa affinità politico-cul-
turaleoltreche,ovviamente,dalle
ragioni del realismo diplomatico

nei confronti
di una Europa
tanto larga-
mente gover-
nata da sociali-
sti e socialde-
mocratici.

Non a caso
fonti vicine al-
l’amministra-
zione hanno
fatto sapere,
nei giorni scor-
si, che uno dei

temidelprimotête-à-têtetraClin-
ton e D’Alema sarà quello della
«terza via» tra socialismo e capita-
lismo. Lo stesso, cioè, che venne
dibattuto, nell’autunno scorso, in
un seminario a New York al quale
con il presidente Usa e Blair parte-
cipò Romano Prodi. L’incontro
che accese una discussione sul-
l’«Ulivo mondiale» che avrebbe
generato qualche confusione nel-
la politica italiana e nei rapporti
all’internodellasinistra.

La«terzavia»èstataevocataan-
che al congresso di Milano, e non
solo nell’intervento di Blair. Ma
l’impressioneècheproprio ilcon-
fronto che si è svolto tra i delegati

dei partiti di tutta l’Unione euro-
pea nei padiglioni della Fiera ab-
bia contribuito a chiudere defini-
tivamente la querelle sull’«Ulivo
mondiale» con tutto quello che,
anche sul piano delle divergenze
in materia di strategia della sini-
stra,essasiportavadietro.Sempli-
ficando al massimo, forse anche
oltre ildovuto, sipuò direchenel-
la famiglia socialista europea si
profilano due componenti, le
quali sul tema della crescita eco-
nomica e dell’occupazione pro-
pendono una più per soluzioni
«americane» (flessibilizzazione
del lavoro, uso della leva fiscale,
interventi sul piano dell’offerta) e
l’altra peruna linea più «europea»
(ruolo della mano pubblica, ado-
zione di politiche del lavoro, sti-
molo della domanda). Il congres-
so del Pse, nonostante l’interven-
to di Blair e il riconoscimento che
su molti punti le sue raccomanda-
zioni alla modernizzazione e alla
rotturadivecchitabùdellavetero-
sinistra sono più che giuste, ha
marciatopiùsullalinea«europea»
chesuquella«americana».

Una considerazione, quest’ulti-
ma, che nulla toglie all’interesse

che si sta concentrando sull’im-
minente primo incontro tra un
presidente americano e un leader
post-comunista al governo di un
grandepaesedellaUe.Noncertoa
causa del «post», ché neppure ne-
gli ambienti più tradizionalisti di
Washington ci si pongono più
problemi del genere, ma per il fat-
to che domani D’Alema sarà co-
munque davanti a Clinton come
messaggero, interprete e protago-
nistadiunasinistraeuropeaconla
quale il capo della Casa Bianca ha
unforteinteresseadialogare.

Non mancheranno, ovviamen-
te, i temi bilateraliné quelli che ri-
guardanoleareedi crisi sullequali

i due paesi sono particolarmente
impegnati.

Il Kosovo, innanzitutto, una re-
gione nella quale Washington e
Roma potrebbero trovarsi impe-
gnateinsiemeanchesulpianomi-
litare. E poi l’Irak, con i dubbi ita-
liani sullaefficaciae l’opportunità
dei bombardamenti; l’Iran, altro
capitolo sul quale potrebbe mani-
festarsi qualche divergenza, an-
che in merito alla imminentevisi-
ta di Khatami in Italia; la vicenda
Ocalan; la questione del debito
dei paesi più poveri, sulla quale i
Democraticidi sinistrahannosol-
lecitato il governo italiano a pren-
derequalcheiniziativa.

■ LA POLITICA
ESTERA
A Washington
si parlerà
anche di Iran
di Kosovo
e della vicenda
legata a Ocalan Onorati/Ansa

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BOSTON La prossima battaglia
che Bill Clinton condurrà in
Parlamento, aiutato dal fatto
che le ultime elezioni hanno
molto indebolito la maggioran-
za repubblicana, sarà quella
per ottenere un miglioramento
deisalaripiùbassi.

In America, esiste un «sala-
rio minimo» che serve a dare le-
galità a quella zona grigia del
mercato del lavoro che non è re-
golata da contratti, non è tute-
lata dai sindacati, ma tuttavia
non rientranell’areadellaclan-
destinità. Il salario minimo è di
cinque dollari e 15 centesimi
l’ora. Diciamo che una giorna-
tadilavoropesante,disetteoot-
to ore, viene pagata con una
quarantina di dollari, cioè - in
moneta italiana - circa 70mila
lire. Naturalmente si parla di
stipendio lordo: poi ci sono le
tasse, l’assicurazione sanitaria
ed eventualmente qualcosa da
accantonare per la pensione. In
tasca resta pochino, una mise-
ria. Un lavoratore che dovesse
mantenere la sua famiglia, da
solo, con il salario minimo, se
anche lavorasse comeunsoma-
ro, per sette giorni a settimana,
si troverebbe alla fine del mese
con meno di mille dollari in ta-
sca (più o meno un milione e
mezzo in lire), il che vuol dire
che, se vive in un paese di pro-
vincia, fa la vita da povero; se
vive a New York, fa la fame ne-
ra.

I repubblicani da due anni si
oppongono fieramente all’au-
mento del salario minimo. Di-
cono che un aumento danneg-
gerebbe le piccole imprese e
spingerebbe in su l’inflazione.
BillClinton,duemesi fa,neldi-
scorso di inizio d’anno alla na-
zione, è tornato alla carica: ha
detto che vuole un aumento del
20per cento, cioèundollaro l’o-
ra,subito. InSenato,l’uomopiù
impegnato inquestabattagliaè
Ted Kennedy, mitico esponente
dell’area liberal (cioè della sini-
stra). La zona del «minimum
wage» (vuol dire salario mini-
mo) non è esattamente parago-
nabileaquelladelnostrolavoro
nero, anche se gli assomiglia,
perché lì vivono i lavoratori po-
veri, da noi come in America.
Però negli Stati Uniti esiste
un’area ancora più disagiata:
quelladel lavoronerissimo,cioè
del tutto clandestino. Ed è piut-
tosto vasta nelle grandi città. È
una parte consistente e organi-
ca dell’economia legale. A New
York ci sono centinaia di mi-

gliaia di persone, generalmente
immigrati clandestini dall’A-
sia, ma anchedall’AmericaLa-
tina, che lavoranoacinque-die-
cidollari al giornonelleaziende
tessili. Sono schiavi, non c’è al-

tra parola. I loro «negrieri» la-
voranoillegalmente,mavivono
abbastanza tranquilli: ogni
tanto passa un controllo della
polizia, e un’azienda chiude.
Poi una settimana dopo riapre,
in un’altra sede, e resta clande-
stina. Non c’è da meravigliarsi
se la destra newyorchese - sin-
daco Giuliani in testa - è da

sempre assolutamente contra-
ria a leggi troppo severe contro
l’immigrazione clandestina, e
si rifiuta anche di applicare le
leggi indulgenti che già esisto-
no. Sarebbe questa la base del

modello americano che ha pro-
dotto il miracolo economico al
qualeoraguardaammiratatut-
tal’Europa?Inpartesì,anchese
naturalmente in questa «fo-
sca» descrizione ci sono solo gli
aspettinegatividiquelmodello.
Che poi ha anche molti pregi.
Perché ladisoccupazione èqua-
si inesistente e il livello di vita

delle classi medie, e anche di
quelle medio-basse, è superiore
al livello di vita europeo. Circo-
lano più soldi, i servizi funzio-
nano meglio, i buoni stipendi
sono abbastanza diffusi. Però
nonbisognapensarecheilsiste-
ma sociale americano, così co-
me oggi è, possa essere identifi-
cato con ilmodelloclintoniano.
E quindi possa essere preso in
considerazione come ipotetico
modello a cui ispirarsi per la si-
nistra europea. Clinton ha go-
vernato con polso fermo l’eco-
nomia americana, in questi sei
anni, imprimendogli una gran-
de spinta e riuscendo acontene-
re l’aumentodell’ingiustiziaso-
ciale che generalmente accom-
pagna i periodi di sviluppo. Ma
tra il «Clinton reale», cioèquel-
lochehagovernatocondiziona-
to da un Parlamento a maggio-
ranza di destra, e il «modello
clintoniano», cioè il sistema di
valori ediaspirazioniaiqualisi
riferisce il partito democratico
americano,c’èun’enormediffe-
renza.

Negli Stati Uniti, da anni è
aperta una battaglia politico-
sociale durissima tra la destra e
la sinistra. Nella quale i campi
sonomoltobendefiniti -piùche
danoi in Italia -anche se i risul-

tati spesso sono incerti. Si scon-
tranodue modelli contrapposti:
quello repubblicano, di destra,
che punta tutto sulla riduzione
delle tasse, sull’abbattimento
dello stato sociale, sulla libera-

lizzazione del mercato. E il mo-
dello dei democratici (diciamo:
il clintonismo), che vuole allar-
gare i servizi pubblici,migliora-
re lecondizionidellapopolazio-
ne povera, mantenere il merca-
to libero ma dentro un sistema
di regole rigido. Il clintonismo
(erede del rooseveltismo e del
kennedismo) sicuramente non
hanienteache fare conlatradi-
zione socialista europea, ma si
fonda su una dottrina sociale
forte enonsempreèsuposizioni
più moderate rispetto a quelle
dei partiti socialistid’oltreocea-
no. Le ultime elezioni politiche
sonostatevintedaidemocratici
sulla seguente linea: non si ab-
bassano le tasse e si investe una
quantità enorme di soldi per
salvare le pensioni. I repubbli-
cani chiedevano meno tasse per
tutti, e sonostatibattuti.Solita-
menteperònellapoliticaameri-
cana, dopo battaglie sanguino-
se, nessuno dei due modelli pre-
vale.

Il modello che si afferma è
unamediazionetra ledue linee.
Tradestraesinistra.Soloinrare
occasioni non è successo così:
negli anni trenta, quando Roo-
sevelt impose il suo modello
progressista senza lasciar nulla
alla destra, e negli anni Ottan-
ta, quando Reagan schiacciò i
democratici e riuscì a imporre
quella che si chiamò la «reaga-
nomics» a tutto il pianeta. Il
rooseveltismoportòl’Americaa
traguardi economico-politici
altissimi; il reaganismo, con
l’appendice «bushista», lasciò
gliStatiUniti inunacrisiecono-
mica profonda e paralizzante
(non è faziosità dirlo: i fatti
stanno così). Clinton, median-
do con la destra repubblicana, è
riuscito a superare la crisi del
reaganismo e a rilanciare l’eco-
nomiadegli StatiUniti. Se i suoi
successori (ammesso che i de-
mocratici conservino la casa
Bianca nel 2000) riusciranno o
no a imprimere una svolta a si-
nistra alla politica americana,
cioèa portareal successo il dise-
gno clintoniano, ce lo dirà il fu-
turo. Per ora dobbiamo accon-
tentarci di un «modello clinto-
niano» ancora vivo ma in parte
sconfitto (non è riuscito a im-
porre la riforma sanitaria, la ri-
forma della scuola, l’aumento
del salario, è stato costrettoa ri-
dimensionare, seppuremoltoli-
mitatamente, lo Stato sociale),
ediunmodelloamericano,frut-
todellamediazionedestra-sini-
stra, che è assai opulento, ma
porta con se gigantesche ingiu-
stizie.

E Bill va alla guerra del salario minimo
L’ultima sfida alla destra: aumentare la paga dei «nuovi schiavi»

■ MODELLO
DA IMITARE?
I progetti
del presidente
statunitense
sono stati
realizzati
solo in parte
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L’agenda del viaggio americano
■ Ilprimoappuntamen-

todioggiperMassimo
D’Alemaèalle9,30(le
15,30inItalia)alMit,il
MassachusettsTecno-
logyInstitutediCam-
bridge.Dopoilbenve-
nutodelleautoritàac-
cademiche,D’Alema
terràunaconferenza
sulla«nuovapartner-
shiptraEuropaeUsa».
L’introduzionesaràaf-
fidataalpremioNobel
perl’economiaFranco
Modigliani.Alle11,40il
premiersaràospitedel-
laJ.F.KennedyLibrary
diBoston:adaccoglier-
lo,ildeputatoPatrick
Kennedy.Alle16èpre-
vistol’arrivoaWashin-
gton,cuiseguiràalle
17,30unincontrocon
alcunideipiùautore-
volicommentatoriUsa.
Alle18,45ilpresidente
delconsigliosaràaVil-
laFirenze,sededell’am-
basciata,perunincon-
troconigiornalistiita-
liani.Domani,infine,
l’incontroconClinton
allaCasaBianca.Dopo
uncolloquioriservato
dicirca30minuti,alle
10.30(18,30oraitalia-
na),idueleaderterran-
nounaconferenza
stampacongiunta.

IL CASO

Per il rimpatrio di Silvia Baraldini
Roma assicura «sensibile attenzione»
ROMA Sul caso di Silvia Baraldini il governo italiano
«continuerà a muoversi, sia sul piano politico che su
quello internazionale, attraverso ogni possibile inizia-
tivaesollecitazione,nelrispettodegliaccordiedeldirit-
to internazionale». Ieri,primadipartireper la suavisita
ufficiale negli Stati Uniti, il presidente D’Alema ha vo-
luto rispondere di persona alle critiche sullo scarso im-
pegno del governo nella vicenda della detenuta politi-
caitaliananelcarcerestatunitensediDanbury,dicuida
temposichiede il ritornonelnostroPaese.Lasuarispo-
sta, D’Alema l’ha affidata a un messaggio inviato agli
organizzatori della manifestazione «La settimana di ri-
flessioni, di partecipazione di inziativa per il ritorno di
Silvia Baraldini», che si tiene in questi giorni a Roma
proprio per sollecitare il premier - nei suoi incontri
d’Oltreceano-ariprenderel’iniziativasulcaso.

Nel suo telegramma, D’Alema ha ribadito che «io
personalmente e i ministri di questo governo seguono
consensibileattenzioneladelicatavicendadiSilviaBa-
raldini»,ricordandochedall’83aoggileautoritàameri-
cane hanno già respinto cinque domande di trasferi-
mento in Italia della detenuta, in carcere da 17 anni. E

«una sesta domanda è stata presentata nel-
l’agosto scorso, anche su indicazione del
Parlamento europeo». Inoltre, ha spiegato
D’Alema, il governo «ha fatto ricorso al Co-
mitato per i problemi criminali del Consi-
glio d’Europa. Tale documento auspica il
raggiungimento di un accordo, sulla base
degli impegni assunti tra Usa e Italia, a pre-
sentareampiacollaborazionesiaal finedel-
la giustizia che della riabilitazione sociale
delcondannato».

Ma alla vigilia dell’incontro tra il presi-
dente del Consiglio Massimo D’Alema e il presidente
americano Bill Clinton - che si svolgerà domani a Wa-
shington - sul caso Baraldini interviene anche Arman-
do Cossutta. Il presidente del Partito dei comunisti ita-
liani ha scritto alla detenuta italiana manifestando il
proprio ottimismo per una soluzione in tempi brevi
dellavicenda: «PossodireaSilviacon immensoaffetto,
e a tutti coloro che in Italia e in Europa si battono per il
ritorno in Italia della compagna Baraldini: sì, io so be-
nissimo qual’è il nostro impegno, che oggi è più forte

che mai, e posso dire di sapere che il governo sta lavo-
rando positivamente, meglio che nel passato. Spero di
poterdiremoltopresto:Silviatornadanoi».
Intanto,comedicevamo,aRomahapresoilviaunaset-
timana di iniziative «pro-Silvia» animate dalle associa-
zioni culturali e sportive, e acui partecipa in prima per-
sona anche il Campidoglio. La manifestazione si con-
cluderà domenica prossima allo Stadio delle Terme di
CaracallaconlaCorsadelladonna,chequest’anno,per
lasestavoltaconsecutiva,èdedicataallaBaraldini.


